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PARTE PRIMA 




Dan fi®^5iì Bramo il tuo fembiante : . 

Motìra , che il cor d’alro piacere abbonda 
Ma a tante gioie, e tante 
Par, che fe lèe(To il tuo pcnfier cqnfbnda 
Abr. Tu Daniel non mefiti, ed io non n<iego ^ i l »o* ' l 
C he foavi dolcezze a Ccondo in petto , ; ) 

Che non intendo ancora 
Di qual’opra fia figlio il mio diletto. 

Dan. La gioia del tuo feno .1 .• i 

Non è parto volgar d’ opre leggiere , , 

Nafce da un gran portento il tuo, piacere • 

Air. Forfè dal Dio, ch’all’Univerfo impera i 
La già fatta promefia 
Dopo tanti fofpiri or m’è concefla ? 

Dan Fe lungo volo. il tempo , ih.* :«> l- * 

£ giunfe al fine il fofpirato iftante, } 

In cui l’ Eterno Infante :! .* vi* • f 
Cinto di fragil velo 
Tutto pietà fcefe per noi dal Cielo , 

Ed or da un grembo intatto r< i 
Di rtafeere- pec noi pur fi compiacque 
L’ increato Bambino , r. v *. 

Che fu prima del tempore mai hon nacque .* 

Mira come al crin gelato; • 

Toglie il Verno, e nevi, e brine , 

E diventano fui prato : sn«j : S 
Rofe, e gigli ancor le fpine. , j , • 

Fugge l’ombra , ed ogni ftella'. 

Lieta appar nell’alta Mole, 

E a mirar notte si bella 
Pria dell’ Alba è nato il Sole . 

Di prodigio sì grande , • 

Di fplendor tanto vago 

Ai Por- 
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/ Portando il feh mirabilmente adorno','. 

* ‘ Reca notte sV chiara invidia al giorno*’ i 
Air. Dunque nato è il Meflìa ? 

E%. L’ afferma Ezzecchiele. 

Ifa. E l’accetta lfaia 

E%. Abramo, il Cielo a’noftri voti arrife 

• '■ Il tuo nobile Tronco ’ • . 

ProduiTe alfin quel defiato Bene , 

Che il Nume d’Ifrael già ti promife ; 

Quelli con faggie forme 

Stabilirà full adorata Sede 

Di Speranza, ed Amor viva la Fede . 

Prenderà dall’eterna fua mano • 

• Nuova Legge, coltume più vago , 

F.J un giorno vedralli il Giordano 
Più famofo del Gange, e del Tago . 

Non faranno le Vittime ardenti ■ 

Più grad-te dal Nume de’Cieli » >.T ■* •. 

Ma fe,lteffò Con; Gilie innocenti 

Farà cibo dell’ Alme Fedeli . ; - 
Ifa. Già nel Citi di Giacobbe ' ‘ .• ' r j .. 

Spiegò lucida Stella accefo lampo , j 
Dalla pianta di Jeffe : > : r fu’. ; i . 

Germogliò ftìteo amore i) Fion de^ Campo , ; 

Con nuov a meraviglia , vi:. .r o*,.. * 

Ectò Màrj a da’b gran. Motore è fatta - - ' , ' 

Vergine feconda* e Madre intatta • 

O d jAmor pietofo ecccffo , » 

Che dai fine al nollro pianto * ’ 

Si celò l’Tmmenfo ifte/Jo’ n > r • '» 

Sotto il vel dlanguffo manto . ; . 

Air. O cara agli occhi miei notte gradita , 

La gloriofa Prole 

Fra le tenebre. tue qui nta riluce/ . 

Tu da’ rai di quel -ole 

Ogn ombra tua vedi cangiata in luce > Ènei 
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E nel feno d’ Abram tomi la vita 
Gode tanto il mio corc 
In si grato momento , 

Che di cento anni , e cento 
Pria, che nafceffe il dolce mio Signore 
Par, che la lunga Età (ia corfa in breve 
E ogni {offerto duol nn fembra lieve . 

Quel Nocchiero, che in fcno dell’ onde 
Agitato da forte crudele 
La fua mone vicina mirò , 

Quando giunge del Porto alle fponde 
Moftra agli altri l’infrante fue vele t 
E gli narra con dolce contento 
La Tempefta del Mate, e del Vento ^ 
Che fu cruda , ma poi fi placò » 

(3er. Lagrime care 

Degli occhi miei , 

Oh Dio, vorrei i > 1 > ’ ■ 

Che da’ miei lumi 
Cadendo a fiumi 
Formafte un Mare. 

Tanto vorrei 
Lagrime care 

Degl’ occhi miei . v e- 

Dan. In notte si gioconda 
Dolente Geremia 

La bella Cetra tua bagni di pianto , 

E con tragiche note elprimi il canto ? 
Vagheggiando il Pargoletto , 

Che nel fen Maria fi rtnnga 
Ti rifolvi a refpirar : 

Ma fe poi entro al tuo petto 
La fua morte egli dipinge 
Torto riedi a Iagnmar. 
r Lafcia le Stelle 
Mondo tubelle 
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Per te Giesù y 
Ancor che tace 
Promette pace 
Che vuoi di più ? 

Dolce pace nel tuo 
Pena fiera nel mio 
Tutta lieta fpieghi .. , 

Tutta meila fpicga lJ voI ° 

Ceda all’Alma il tuo dolore , 

Ah, che l’Alma cede ai duolo . 
a z Dolce pace , ec. 

Al Natal del Melfia 

Ogn’ Anima tra noi lieta gioifce, 

£ folo il labro tuo geme, e Janguifce ? 

Allearmi poffenti 

D’immenfo gioire , 

Si renda l’affanno ; 

Al fulgido lampo . : • .• 

D’ eterni contenti . 

Sen fuf®a dal campa 
D’ingiuito niartire 

L’orgoglio tiranno. • All’armi,&c. 

Con torme rrofa pena : . > i 

Verfando in larga vena pianti tuoi r 
Di, che brami , che vuoi ? 

Cer. jo fol vorrei 

Lagrime care , ‘ * 

Che da' miei. lumi • • .. 

Cadendo a, fiumi , : ! ? 

formafie un mare. *. ;.s 

Dait. Prena il duol . : ' 

lfa Tempra il pi a/ re*. 

Afciuga il ciglio-, : 

’?r. Vano è li v.oliio configlio , 

Degno è ri voilro piacere, e il Tento anch’io j 
Ma non è parto ingiufto il piamo mio. * 

Dan. 
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Se mefto dell’almo 1 

Al nato rfftoro 
Sol piange il tuo cor , 

Tu bagni le palme , 

Irrighi l’alloro 
Di flebile umor . 

Dal duolo fé oppreffò 
Tu Colo ten vivi 
Dovendo goder , 

Con atro cipreffo 
Confondi gli olivi t 
Funefti il piacer. 

Tolti, alle tempie tue 
Serti cqsì lugubri 
Di Corone ridenti 

La tuatfronte circonda, e lieto porgi 
Conforto alPalma. 

E tu forgi , deh forgi 
Vaga figlia di Sion ,, 

Godi, e t' adorna il feno 
Di gloriofo ammanto , 

Scuoti l’egra cervice ' 

Dal polverofo incarco, e C ctrìa iL . 
Del tuo collo i legami - 

Ch * ' ' Nume. 
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Se vuoi trovar la Maeflà perduta 
Fuggi dall’ ombre impure , 

Con 1 uminofo palio • 

T’è guida un Sole . 

Gtr. Ah tu favelli a un fallo. ! 

Tacere , oh Dio , tacete , 

E lafciate ch’io pianga *, . ' . 

Gerofolima ingrata . , 

Sarà talpa al luo Lume , 

Cieca al Sol , che la guida , empia al fuoNumej 
Ma tu Donna infelice , 

Vedova d’ogni bene 
Afpetta un giorno al tuo fallir le pene. 
Struggeran l’armi rubellc : c>3 

Per tua colpa, e l’Are, e i Tempi, 
fc vedrai le tue donzelle .* 

Gir cattive in man degli Empi. 
Sventurata Regina i .1 i ’! 

Le tue rovr'c afcolta , . 1 ■ ■ 

E 1’oppr. f a P ri una volta * 

Soffrirai co:. , ano P’ ant *? 

Afpre rr.ci« > e duri eligli , 
alle Ma«rJ rl ertnìte accanto 
r,. uiran di M e * 

eli-* tardi ' * 
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M « rta folo vendetta, e non pietadej 
Se non vuole alla fua. piaga 
Sen ferito erba vitale ,s • 

Tanto poi ferpeggia , e vaga , 

Che fi rende al fin mortale , 

Onde 1’ arte a nulla giova } 

Cerca falute allor, ma non la trova . 

Alma infana , e lento core 
Se pentirfi ognor trafcura , 

Tanto poi crefce l’errore, 

Che il peccar fi fa natura , 

Morte vibra il dardo algente } 

Chiede allora pietà, ma il Ciel non fente . 



; ; > ! 




PARTE SECO’ 

' 1 i . ; • • 








Digitized by Google 



Come il 'prato ridente fi fi , 

Poiché Aprile i fuoifiori gli diè j 
Così l’alma godendo fen vi 
Che un bel Fiore mia gioia fi fe . 

Cer. Deh volgete lo fguardo 
Nel Geletìe Bambino , 

Mirate come anch’elTo^ 1 

Geme , € fi lagna entro ad un rozzo fpcco 5 
Ed a’ gemiti fuoi languifce ognVco 
Dan. Se tal forte riceve 

Allorché nafce-il mifero Mortale, 
Lagrimare ancor deve 

. Quel Dio,- che d’alto Amore arfo, e piagato 
Ecco a morir per noi qual’ Uomo è nato . 

I agri ma è ver, ma rato pregio intanto 
N i fiio vago fembiante acquifta il pianto. 

Tue ciglia luminofe . t . 

‘Ql mor , che metto cade V ' *' 

Del -volto fn fu le rofe 
Prer ' v 
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Dilla Clemenza fui tributa ; e godi. 

Se all' alma , che geme . 

Non torni il fereno , • ' 

Afpergi la fpeinc . - • • j : c. 

D’amaro veleno. / l • ,< 

La pena fé tanto 7 

Nel core s’avanza , ; . •’ . 

Nudrifci di pianto 
La nata fperanza.i; 

Ma tra le denfe nubi 

Dell’acerbo dolor, che sì t’offeude i : 

L’Iride dtl piacer vaga rifplcnde. 

Sente il core , • . • , 

Che il dolore i. » • r ' i n.. ’t « ' 

Si diftrugge, e diletto fi fà . t ■ r 
Già quell’ombra , ■ > » 

Che m’ingombra 
Dileguando dagli occhi fen và 
Stillaro alfin degne rugiade i Ci 
Ed in pi" 

Si 

S 
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Ciò che nnn fu divenne j 
Ma nt-lla fragil fa Ima 
Con rrmaSili guife 
Se TreiTo non confufe, e non divife . 
Sotto vile, e mortai velo 

Vive Dio Tempre immortale : 

E fatt’ Uomo il Re del Cielo 
Non ildtgna efft-r mortale. 
Generofa pietà d’amante core 
Pietà, che tutta amore 
Per l’altrui colpe, e per i falli miei 
Soffri le pene, e tu la rea non Tei. 
Ecco a prò de’ Mortali 
Ecco a farli riparo a’ noftri danni 

* Eternità foggiace agli anni . 
'"a queft’ Alma, 
to diviene 
do il penfiero 
eh’ io 1 pero , 
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